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ROMA — «Un Intero ciclo di 
questa Federazione unitaria è 
concluso». Cosi Pierre Camiti, 
al consiglio generale della 
CISL, ha annunciato di voler 
andare fino in fondo «con gli 
atti formali o sostanziali che 
consentano il dispiegamento 
degli effetti dell'accordo». Ma 
l'obiettivo è di farlo coinvol
gendo anche i socialisti della 
CGIL «È necessario — ha In
fatti detto Camiti — concer
tare con le forze sindacali che 
si sono dichiarate convergenti 
nella valutazione dell'accordo 
i passi da compiere ora». In 
ogni caso, lo scopo della CISL 
è di «salvare la fatica», cioè i 
contenuti del negoziato, per-
che tra i rischi possibili c'è an
che quello che da domani tutto 
si azzeri». 

Quindi, una alternativa net
ta: o firmare un accordo sepa
rato oppure consegnare a Cra-
xi una dichiarazione a favore 
dell'accordo. L'una o l'altra 
scelta avrebbe in ogni caso 
soltanto valore politico, come 
ha precisato agli stessi diri
genti della CISL il giurista 
Treu presente ai lavori del 
consiglio generale. Ciò signifi
ca che qualunque sia l'atto 
servirà da legittimazione del
le decisioni del governo, com
presi interventi d'autorità co
me un decreto sulla scala mo
bile per gli statali da far vale
re automaticamente anche 
per i dipendenti privati. 

Stessa discussione al comi
tato centrale della UIL. Le 
due confederazioni sindacali 
che già da domenica hanno 
detto di sì al protocollo com
plessivo presentato dal gover
no alle parti sociali, hanno de
ciso di andare fino in fondo. 
Anche se ancora non sanno co
me. Una montagna di proble
mi politici e giuridici si è sca
ricata su questa parte del sin
dacato dopo la richiesta avan
zata da Craxi di avere «un sì o 
un no» per oggi, senza attende
re alcun referendum. «Se il 
presidente del consiglio socia
lista deve farsi dire sì o no da 
quattro milioni di lavoratori 
— avrebbe sostenuto Craxi 
nel corso dell'ultimo incontro 
a Palazzo Chigi — meglio che 
votino 40 milioni di italiani». 
CISL e UIL hanno subito ac
cantonato l'idea di far votare i 
lavoratori. Una scelta imba
razzante soprattutto per la 
CISL che al referendum era 
vincolata da un voto dell'ese
cutivo. 

Camiti Io ha ammesso sen
za reticenze: «Questa decisio
ne non è praticabile per i tem
pi imposti dal governo». Stes
so imbarazzo per Benvenuto 
che l'idea del referendum ave
va avanzato tre anni fa e ha 
continuato a sostenerla per 
tutto questo tempo anche 
creando momenti di tensione 
nei rapporti unitari. Ieri, nella 
relazione ai suoi, il segretario 
generale della UIL ha accen
nato soltanto all'intenzione di 
proporre uno schema di demo
crazia sindacale all'interno 
del quale trovare posto al voto 
segreto. Insomma, se ne ri
parlerà se e quando sarà supe
rata l'attuale spaccatura del
la federazione unitaria. 

Ma più che negli organismi 
dirigenti della CISL e della 
UIL, il destino della trattativa 
è sembrato ieri giocarsi tutto 
all'esterno. Non a caso il co-

Cisl e Uil 
davanti 
al dilemma: 
un accordo 
separato? 
Riuniti gli organismi dirigenti delle due con
federazioni - Interventi di Marini e Camiti 

mitato centrale della UIL è 
stato sospeso subito dopo la 
relazione di Benvenuto e il di
battito rinviato a stamane. 
Nella CISL è andata diversa
mente, ma qui la discussione è 
stata essenzialmente politica: 
Camiti ha dovuto fronteggia
re un forte dissenso interno, 
come quello dei delegati della 
Lombardia, e un malessere 
diffuso nelle categorie dell'in
dustria. 

A condizionare il dibattito 
sulla scelta da compiere oggi 
è la decisione di Craxi di met
tere la parola fine al negozia
to. Ieri a Palazzo Chigi si è 
cercato di trovarne il modo. 
Se i giuristi consultati dai sin
dacati hanno sconsigliato un 
accordo separato, considerato 
illegittimo, altri esperti in 
materia sarebbero stati con
tattati in fretta e furia dalla 
presidenza del consiglio per 
ricercare un qualunque cavil
lo giuridico che consenta di 
supplire alla rappresentativi
tà limitata di quella parte del 
sindacato che il «pacchetto» 
governativo è disposto ad ac

cettare. L'atto finale è per og
gi, come è stato confermato 
nelle due riunioni. Sia Camiti 
che Benvenuto hanno detto di 
•non aver mai pensato ad ac
cordi separati», ma entrambi 
hanno aggiunto che «se qual
cuno vuole autoescludersi, ciò 
non può condannarci all'impo
tenza». Stando così le cose, il 
dilemma della firma o della 
dichiarazione politica appare 
soltanto tecnico. Resta l'atto 
politico. Una frattura profon
da si apre, così, nel tessuto u-
nitario del sindacato. Lo pro
va già quanto è successo nella 
FLM, storicamente la prima 
organizzazione unitaria, che 
più di ogni altra ha resistito 
alle tensioni degli ultimi tem
pi. La UIL, infatti, ha minac
ciato di eleggere propri rap
presentanti sindacali laddove 
assemblee e scioperi siano de
cisi senza un accordo preven-
tivo.Insomma, dopo l'annun
cio della fine della federazio
ne unitaria, arriva quello del
la fine dei consigli di fabbrica. 

Pasquale Cascella 

In mattinata 
l'incontro col 
secondo tavolo 
ROMA — Le organizzazioni imprenditoriali cosiddette «mi
nori» si Incontrano stamane con il governo in due riunioni 
separate. I rappresentanti dell'industria, dell'artigianato, 
dell'agricoltura, del commercio, della cooperazione e del ser
vizi pubblici locali chiederanno spiegazioni e avanzeranno 
richieste In rapporto al documento governativo per un accor
do sul costo del lavoro. I chiarimenti, che un po' tutte le 
organizzazioni aspettano, sono relativi alle questioni fiscali, 
al costo del denaro, al sistema tariffario e ai contratti di 
locazione (per artigianato e commercio). 

Una volta conosciuto li reale orientamento di Palazzo Chi
gi su tali problemi, le organizzazioni imprenditoriali minori 
valuteranno la possibilità di un pronunciamento univoco. 
Non mancano però fin d'ora accenti diversi. E c'è chi ricorda 
al governo una realtà di fatto: finora non c'è stata trattativa 
con il secondo tavolo e dunque non si potrà chiedere a queste 
organizzazioni un pronunciamento sul «sì» o sul «no», senza 
un confronto nel merito della proposta avanzata da Craxi. 

In particolare la Confapl condizionerà la sua disponibilità 
a sottoscrivere un accordo, alla soluzione «che verrà effetti
vamente concordata per il contenimento della scala mobile e 
del costo del lavoro»: lo ha dichiarato il presidente Giananto-
nlo Vaccaro. 

Stangata 
farmaci 
rinviata 
I sindacati 
chiedono 
il piano 
di settore 

ROMA — La super-stangata sui farmaci predisposta dal go
verno per estorcere neU'£4 circa 2.500 miliardi dalle tasche 
del cittadini (l ticket e le mille lire per la ricetta verrebbero 
estesi sulla quasi totalità ael medicinali), incontra ulteriori 
difficoltà. La proposta elaborata dal ministro della Sanità, 
Infatti, pur avendo ottenuto 11 parere favorevole del comitato 
tecnico e del Consiglio sanitario nazionale, si è ritrovata ora 
a fare l conti con la ferma opposizione del sindacati confede
rali che ne hanno ottenuto un rinvio. 

Secondo una dichiarazione del segretario della UIL, Bugli, 
nell'ambito della trattativa per 11 piano anti-Inflazione II go
verno ha accettato 11 blocco della revisione del prontuario 
(che è Io strumento con cui si intende generalizzare I ticket) 
sino al 15 aprile. E ciò perché — ha osservato Bugli — Il 
riordino del farmaci da mettere a disposizione del servizio 
sanitario deve essere collegato ai «plano di settore» per mette
re in grado le aziende farmaceutiche di riconvertirsi per la 
produzione di farmaci considerati essenziali. 

Del resto Io stesso Consiglio sanitario, pur esprimendo un 
parere favorevole alla proposta ministeriale, l'ha condiziona
ta a questi punti: blocco del prezzi e dell'inserimento di nuove 
specialità nel nuovo prontuario, gratuità delle specialità che-
mlo-antlblotiche che ad eguale efficacia sono di minor costo. 
Condizioni che. di fatto, si contrappongono ad una estensio
ne selvaggia del ticket e che esigono invece una operazione di 
•pulizia» del vecchio prontuario del farmaci Inutili e costosi 
In collegamento ad una ristrutturazione del settore farma
ceutico. 

Per questo, coerentemente a questa Impostazione, gli as
sessori regionali Vestii (Toscana) e Bajardl (Piemonte), 11 
rappresentante del CN'EL Coppo e I sindacalisti Franclsconl 
(CGIL) e Corrente (CISL) hanno votato contro la p-oposta 
ministeriale, mentre si è astenuto 11 rappresentante della 
provincia autonoma di Bolzano. 

Cgil, perchè non può approvare 
raccordo proposto dal governo 
L'ordine del giorno votato dalla maggioranza del Direttivo confederale - È stata ribadita la proposta di un referendum tra i 
lavoratori - Un appello all'unità e un invito a combattere ogni forma di settarismo, di chiusura e ogni logica di rivalsa 

Pubblichiamo l'ordine del giorno appro
vato dalla maggioranza (76 voti favorevoli) 
del Comitato direttivo della CGIL. 

«Il CD. della CGIL ha preso in esame il 
testo dell'intesa proposta dal governo alle 
organizzazioni sindacali e valutando, quin
di, l'esito della trattativa condotta dalla Se
greteria della CGIL con 11 governo e con le 
organizzazioni padronali, approva la rela
zione di Luciano Lama. 

«Il CD. della CGIL ritiene che senza mu
tamenti rilevanti su questioni di fondo co
me la politica dell'occupazione, la politica 
fiscale, la politica del prezzi, la riforma del 
mercato del lavoro e la salvaguardia delle 
conquiste contrattuali del lavoratori, anche 
in materia di scala mobile, l'intesa non pos
sa essere sottoscritta dalla CGIL. 

•Nel suoi attuali contenuti il testo dell'ac
cordo predisposto dal governo, pur riflet
tendo, In alcuni punti, i risultati della Ini
ziativa e dello sforzo costruttivo che hanno 
caratterizzato l'impegno unitario di tutta la 
CGIL nel corso della trattativa, non presen
ta, nel suo complesso, le condizioni per 11 
mutamento della politica economica e so

ciale e per l'adozione di una strategia an-
tlinflazionlstica rivendicato dalla CGIL co
me premessa insostituibile di un intervento 
straordinario sulla dinamica delle retribu
zioni, al di là delle intese raggiunte il 2?. 
gennaio del 1983. 

«Il Comitato direttivo rileva Infatti che 
sono assenti nella proposta di accordo im
pegni significativi e concretamente definiti 
(in termini di risorse e di strumenti) per una 
politica straordinaria dell'occupazione, 
particolarmente nel Mezzogiorno, e che vie
ne invece ribadita una linea di politica eco
nomica sostanzialmente restrittiva, fonda
ta su un sistema fiscale iniquo, sulla ulte
riore compressione dei consumi popolari e 
sulla deliberata rinuncia ad Intervenire, 
con una programmazione decentrata, sulla 
politica della spesa pubblica, sui processi di 
ristrutturazione e sul drammatici problemi 
sociali che esplodono In vaste aree del pae
se. Infatti solo uno sforzo straordinario di 
reperimento delle risorse, che non c'è nella 
proposta del governo, può consentire di In
tervenire sui nodi di fondo del nostro appa
rato produttivo, per governare i processi di 

innovazione, per affrontare le situazioni di 
crisi, per finanziare la riconversione. 

«Il CD. rileva inoltre che la proposta di 
accordo, così come è formulata e struttura
ta, non riesce a contrastare una linea della 
Confindustria tendente a "colpire", attra
verso le retribuzioni del lavoratori dipen
denti e la legittimazione del potere unilate
rale delle imprese (sul salari, sulle condizio
ni di lavoro, sull'occupazione e sul mercato 
del lavoro) 11 potere contrattuale del sinda
cato e 1 diritti contrattuali dei lavoratori in 
tutte le sedi della contrattazione collettiva-

•Il CD. della CGIL ritiene, quindi, che se 
la proposta di accordo non potrà essere so
stanzialmente modificata in questi punti 
fondamentali essa debba essere, In ogni ca
so, sottoposta al vaglio di una consultazione 
del lavoratori. Questi ultimi sono, infatti, i 
soli detentori del diritti contrattuali che si 
vorrebbe modificare. Per questo il CD. della 
CGIL ribadisce la proposta di un referen
dum, essendo, in ogni caso, inammissibile 
che si possa dare luogo a decisioni unilate
rali, assunte da soggetti che non sono abili
tati a mutare, senza una nuova intesa sin

dacale ratificata dal lavoratori, 1 contenuti 
di contratti interconfederall liberamente 
stipulati. 

«Il CD. ritiene di dovere rivolgere a tutti l 
lavoratori e in primo luogo ai militanti della 
CGIL un appello solenne per difendere, in 
questo momento così grave, contro ogni 
tentativo di strumentalizzare posizioni au
tenticamente sindacali, l'unità della CGIL e 
per salvaguardare tutte le possibilità di dia
logo e, di ricerca unitaria con la CISL e la 
UIL. È necessario combattere con tutte le 
nostre energie ogni forma di settarismo, o-
gnl processo alle intenzioni, ogni logica di 
rivalsa. È necessario, Invece, nel dibattito 
interno e nella necessaria riflessione critica 
comune che dovrà svilupparsi sulle pro
spettive dell'iniziativa sindacale,valorizzare 
come un indistruttibile patrimonio comune 
l'esperienza unitaria di questi anni e 11 coe
rente e leale impegno che ha ispirato unita
riamente 11 gruppo dirigente della CGIL si
no alle ultime fasi della trattativa con il go
verno. Il valore di questi fatti non può esse
re oscurato da legittimi dissensi che si sono 
manifestati nell'apprezzamento conclusivo 
del risultati di questa trattativa». 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Sciopero gene
rale. Firenze stamane si fer
ma. Una affollata assemblea 
convocata da 16 consigli di 
fabbrica ha deciso di rispon
dere con la sospensione del 
lavoro al diktat imposto dal 
governo e sindacati. I mac
chinisti e il personale viag
giante delle ferrovie aderen
te alla CGIL hanno deciso 24 
ore di sciopero dalle 21 di og
gi alle 21 di domani. Il salone 
della società di mutuo soc
corso di Rifredl è stracolma 
di delegati. C'è rabbia ed eu
foria. «Se siamo in grado an
cora di fare assemblee così 
affollate il sindacato non è 
ancora morto. Tra 1 lavora
tori è viso, vegeto ed unito». 
Assieme ai lavoratori delle 
maggiori aziende fiorentine 
ci sono delegati del pubblico 
Impiego, del commercio, del
le ferrovie, del servizi pubbli
ci. In tasca hanno tessere 
sindacali diverse. Ci sono 1 
comunisti e socialisti della 
CGIL, I delegati della CISL e 
della UIL. Il documento 
messo in votazione viene ap
provato con solo due voti 
contrari e 12 astenuti. « L'u-

Oggi grande sciopero a Firenze: 
«La partita non è chiusa» 
Sono interessate tutte le categorie - Un'affollata assemblea che è stata convocata da 
sedici consigli di fabbrica - Il dissenso delle altre due confederazioni, CISL e UIL 

nità e la lotta del lavoratori 
— si legge nel documento 
che ha proclamato lo sciope
ro generale — può ancora re
stituire al sindacato l'autori
tà e la forza di strappare ri
sultati positivi nelconfronto 
con il governo e per impedire 
l'attacco al salario voluto 
dalla Confindustria e propo
sto dal governo». Lo sciopero 
era stato programmato per 
domani. L'assemblea ha pe
rò deciso di anticiparlo per 
dare una risposta Immediata 
•alla tracotanza del governo 
che vuole chiudere il con
fronto impedendo la consul
tazione del lavoratori». Lo 
sciopero è stato proclamato 
dalle 9 del mattino al termi
ne dell'orario di lavoro. L'ap

puntamento è in piazza 
S.Marco, nel centro di Firen
ze. L'attivo del delegati e dei 
consigli auto convocatosi 
«considera ancora possibile 
mobilitare tutti 1 lavoratori 
per modificare la politica e-
conomica del governo e di
fendere il potere d'acquisto 
dei salari, come hanno ma
nifestato in modo unanime 
le assembleesvoltesl all'in
terno delle fabbriche che si 
sono pronunciate per la non 
concessione di ulteriori pezzi 
di scala mobile». I lavoratori 
fiorentini, come nel resto 
della Toscana, si sono pro
nunciati a larga maggioran
za controia prosecuzione del
la trattativa con 11 governo, 

chiedendo alla federazione 
unitaria l'immediata convo
cazione delle assemblee. «In 
un momento difficilissimo 
in cui sono in discussione il 
prestigio, la capacità con
trattuale del sindacato e la 
sua strategia volta al cam
biamento, si fa appello alla 
capacità e alla volontà di lot
ta di tutti I lavoratori perchè 
si impegnino al massimo per 
determinare una svolta nel
confronto con 11 governo». I 
16 consigli di fabbrica che 
hanno convocato questa as
semblea avevano invitato la 
federazione unitaria a met
tersi alla testa del movlmen-
toche nasceva nel luoghi di 
lavoro, ma hanno ricevuto 

un netto rifiuto da parte del
la CISL e della UIL fiorenti
ne. La CISL ha emesso un 
comunicato In cut invita for
malmente I propri iscritti e le 
proprie strutture «a non ade
rire ad eventuali iniziative di 
sciopero non decise unitaria
mente dagli organi della fe
derazione unitaria compren-
soriale», ritiene altresì che 
•l'assemblea convocata au
tonomamente dal gruppi de
legati produce unicamente 
dannose lacerazioni in quan
to essa non può essere sosti
tutiva di momenti decisiona
li propri dell'intero movi
mento sindacale». Anche la 
UIL dissociandosi dallo scio
pero generale ha affermato 

per bocca di Dalial, della se
greteria comprensoriale che 
«questa iniziativa è estrema
mente deleteria nel momen
to in cui si sta discutendo» e 
che essendo stata Indetta al 
di fuori delle strutture della 
federazione CGIL-CISL-UIL 
possa essere consìderara 
«contro 11 sindacato». La 
CGIL, che nel pomeriggio di 
ieri ha riunito 1 propri organi 
direttivi, darà la propria a-
desione alla manifestazione 
sulla base delle proposte a-
vanzate dal sindacato. I la
voratori della Valdelsa fio
rentina e del Mugello che a-
vevano programmatouno 
sciopero, sempre su iniziati
va di alcune decide di consi
gli di fabbrica, per giovedì 
prossimo hanno deciso di 
anticiparlo ad oggi con
fluendo nella manifestazio
ne fiorentina. Resta invece 
confermato per giovedì lo 
sciopero generale nella zona 
del cuoio e per domani quello 
a Monsummano. Altre ini
ziative di lotta si stanno pro-
gammando In tutta la To
scana. 

Piero Benassai 

Dal nostro inviato 
BERGAMO — All'inizio del
la scorsa settimana c'era sta
to lo sciopero «di base» e la 
manifestazione per le vie di 
Milano. Poi il consiglio dei 
delegati della OM di Brescia 
aveva «autoconvocato» la 
riunione delle fabbriche più 
significative del Paese. Ieri 
una quarantina di aziende 
bresciane hanno scioperato 
per chiedere una svolta nella 
trattativa. Una catena di fat
ti, tanti inviti all'intero sin
dacato a riflettere. La CISL, 
che In Lombardia ha profon
de radici e una tradizione ra
dicata di unità, non si è sot
tratta all'appello. L'attivo re
gionale dei quadri che si è te
nuto ieri ci sembra abbia e-
spresso soprattutto preoccu
pazione per I pericoli che l'u
nità sindacale sta correndo, 
critiche nel merito delle que
stioni al centro delle trattati
ve e nel metodo seguito nel 
confronto, ma anche volontà 
d! superare le difficoltà e di 
evitare rotture traumatiche. 
Così non si sono sentiti toni 
da crociata anti CGIL (come 
è avvenuto invece alla UIL 
lombarda che sempre ieri ha 
convocato a Milano 11 suo at
tivo) o anticomunista; non si 
sono evitate critiche nel me
rito o nel metodo seguito dal-

Teso dibattito in Lombardia 
CISL preoccupata per l'unirà 
Assemblea regionale della Confederazione a Bergamo - Presenti Colombo, Restelli, 
Trucchi e Manghi - Le possibili ripercussioni di un accordo «mal digerito dai lavoratori» 

le Confederazioni nel con
fronto in corso con il gover
no e i rappresentanti di 
grandi categorie dell'indu
stria (Stoppini, segretario re
gionale del metalmeccanici 
CISL e Baffi, degli edili) o di 
grosse Unioni provinciali 
(Antonlazzi. segretario della 
CISL di Milano) si sono di
chiarati contrari a qualsiasi 
accordo separato. 

A Bergamo, nella grande 
sala dell'auditorium Gio
vanni XXIII, era atteso 
Pierre Camiti, segretario 
della CISL. Trattenuto a Ro
ma per l'accavallarsi degli 
avvenimenti, Camiti si è fat
to sostituire da un altro se
gretario nazionale «cresciu
to» in Lombardia, Mario Co
lombo. E — a sottolineare r 
Importanza nella CISL di 

questa parte della sua orga
nizzazione — a Bergamo so
no arrivati dirigenti nazio
nali come Restelli, Trucchi e 
Manghi. 

Colombo ha dato dei con
trasti che lacerano il sinda
cato e la CGIL una lettura 
squisitamente politica, avva
lorando la tesi del «condizio
namento estemo» ad opera 
del PCI. Lo ha fatto, è vero, 
in modo contraddittorio, 
non animoso nel confronti 
dei comunisti, ma inequivo
cabile. 'Sono convinto — è 
questa in sintesi l'opinione 
del segretario della CISL, ri
presa anche nelle conclusio
ni — che fa ragione del con
trasto non è nel merito delle 
questioni, viene dalfesterno' 
del sindacato*. E tuttavia Co
lombo ha sostenuto: «La 

CISL, indipendentemente dal
le decisioni che prenderanno 
CGIL e UIL, deve mantenere 
intatto U suo impegno unita
rio. I momenti di difficoltà 
non possono tradursi in rottu
ra e non possiamo assecondare 
posizioni inteme o esterne al 
sindacato eh* ripropongano 
discriminazioni anticomuni
ste». Ma se non fosse possibi
le un accordo unitario? Co
lombo è stato a questo pro
posito ambiguo: iDobbiamo 
lavorare per ritrovare una 
sintesi unitaria, ma non pos
siamo accettare veti da parte 
di nessuno: 

Il tono del dibattito, dice
vamo, non è stato dominato 
solo da una diffusa preoccu
pazione per l'unità sindaca
le, ma anche da riserve aper
te nel merito delle proposte 

formulate dal governo e in 
generale del modello di con
trattazione che si va confi
gurando e del metodo segui
to nella trattativa. Anche di 
fronte a valutazioni diffe
renti i pronunciamenti con
tro qualsiasi ipotesi di accor
do separato sono stati auto
revoli e forti, «/o credo che 
non si possa neppure ipotizza
re un accordo separalo — ha 
detto il segretario dei metal
meccanici lombardi CISL, 
Stoppini — se ci sono opinioni 
diverse confrontiamoci, an
diamo ad un referendum sulle 
proposte ultimative del gover
no. La posizione di Craxi sulla 
consultazione non pud essere 
la nostra*. 

E Antonlazzi: «Se è vero co
me è vero che !»• posizioni sullo 
scala mobile no. sono così di
ttanti, non si può parlare dì 

accordo separato. In questi 
momenti così difficili il nostro 
ruolo è di essere propositivi e 
costruttivi, anziché esacerba
re i contrasti». Anche Baffi, 
segretario regionale degli e-
dili CISL, aveva detto chia
ramente no a qualsiasi ac
cordo separato: *Qui abbiamo 
parlato tanto della CGIL, ma 
non abbiamo parlato del ruolo 
avuto dalla UIL in questa ver
tenza, un ruolo che di fatto ha 
bloccato qualsiasi possibilità 
di confronto*. 

Preoccupazioni per l'unità 
sindacale, sinceramente ra
dicata in questa CISL lom
barda; ma anche preoccupa
zione che un nuovo accordo 
•mal digerito dal lavoratori» 
come ha detto un delegato, 
possa lacerare ulteriormente 
i rapporti fra CISL e suoi I-
scritU. «La CISL* — ha detto 
Stoppini — *non è una 500 che 
si guida con agilità. È un gros
so TIR su cui ci sono piccole 
casse di esplosivo, un carico di 
buona merce e un po' di pasta
frolla. Per non rimanere solo 
con l'esplosivo e la pastafrolla, 
bisogna avere la capacità di 
decidere tutti insieme, perché 
altrimenti è difficile entrare 
anche nel merito delle questio
ni». 

Bianca Mazzoni 

E Palazzo Chigi cerca di giustificarsi così 
Una nota della presidenza del Consiglio defìnisce «politica dei redditi» Io scambio tra vaghe promesse e un consistente taglio ai 
salari - «Un sentiero di sicura crescita per la nostra economia. Un aggancio solido e duraturo alla ripresa internazionale» 

ROMA — Nella convulsa 
giornata di Ieri non è man
cato neanche l'intervento 
del governo. Con una nota 
Palazzo Chigi ha preso po
sizione nel dibattito che 
accompagna questa diffi
cile trattativa. H governo 
«fa notare che la proposta 
formulata come base per 
un ampio accordo con le 
parti sociali si Ispira alla 
necessita di contenere, se
condo criteri di equità, la 
crescita di tutu I redditi 
monetari nel corso del 
1984». 

La nota — che definisce 
«politica del redditi» lo 
scambio fra vaghe pro
messe e un consistente ta
glio al salari — spiega che, 

• " - " • " s l e • adottando tutte 
contenute nella 

misure 
bozza, 11 

nostro Paese Invertirebbe 
la tendenza dopo tre anni 
di stagnazione produttiva 
e di Inflazione galoppante. 
Si ridurrebbe 11 tasso di au
mento del prezzi, cresce
rebbe la competitività del
le nostre esportazioni, si ri
prenderebbe «un sentiero 
di sicura crescita per la no
stra economia», si favori
rebbe la ripresa degli inve
stimenti e quindi nuova 
occupazione. 

Ancora, Palazzo Chigi 
sostiene che IMntegrale e 
tempestiva attuazione del
le misure contenute nella 
proposta governativa, può 
assicurare un aggancio so
lido e duraturo dell'econo
mia Italiana alla ripresa 
internazionale nel prossi
mo blennio, evitando che 

l'inserimento della nostra 
economia in tale ripresa 
non debba essere brusca
mente interrotto per li 
riaccendersi dell'Inflazio
ne o per una Incontrollata 
crisi della bilancia del pa
gamenti». 

Da questa premessa 11 
governo fa discendere le 
sue scelte- che non si limi
tano solo al problema del 
costo del lavoro, ma si «e-
stendono a tutti gli altri 
strumenti di politica eco
nomica oggi utilizzabili 
per influenzare gli altri 
redditi, secondo criteri di 
un'equa ripartizione dei 
sacrifici». E per dare più 
forza al suo ragionamento 
Palazzo Chigi sostiene che 
«la riduzione nella crescita 

del costo del lavoro per le 
imprese è ottenuta garan
tendo al lavoratori che le 
loro retribuzioni reali net
te vengano sostanzialmen
te salvaguardate, rispetto 
a quelle che otterrebbero 
In assenza di una politica 
del redditi; infatti, la mi
nor crescita del salari mo
netari viene compensata 
dal minori aumenti dei 
prezzi o dal ridotto drenag
gio fiscale*. 

•La rottura della perver
sa spirale tra aumento dei 
costi monetari e del prezzi 
— spiega ancora la nota — 
viene accentuata dalla ri
duzione del costo del dena
ro consentita da una poli
tica monetarla molto me
no restrittiva di quanto al

trimenti sarebbe costretta 
ad essere. Una politica mo
netaria meno restrittiva 
ha riflessi positivi anche 
sui costo del finanziamen
to del Tesoro, alleggerendo 
il fabbisogno pubblico che 
sarà ridotto anche dalle 
previste incisive azioni di
rette a recuperare un mag
gior gettito nel settore del 
commercio e del lavoro au
tonomo e ad assicurare un 
maggior contributo al pre
lievo tributario complessi
vo da parte del possessori 
di redditi evalori patrimo
niali. 

Su questa linea, 11 gover
no prevede anche le «tem
poranee limitazioni all'au
mento delle tariffe, dei 
prezzi amministrati e dell' 

equo canone*. 
Dopo aver spiegato che 

solo così si recupera pro
duttività per le nostre Im-
{irese, Palazzo Chigi si di
unga a parlare delle Ini

ziative specifiche per gli 
Investimenti e per l'occu
pazione. Anche in questo 
caso molte, tante, parole: 
•Un effetto positivo sugli 
Investimenti deriverà dal 
contributi a favore de! fi
nanziamenti a medio e 
lungo termine, dalla esen
zione tributaria degli utili 
reinvestiti, dal nuovo, 
maggior Impulso alla, do
manda pubblica per gran
di opere Infrastrutturall». 
Cifre, numeri, però, nella 
nota non ce ne sono. 

a. b. 


